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le reaiioni nel mende all'attacco centro il Vietnam che ha aggravato le tensioni nei rapporti internazionali 

Mosca ribadisce: 
i cinesi devono 
ritirarsi subito 

Riunito al Cremlino il presidium del Soviet supremo - As
semblee e manifestazioni si svolgono in tutto il paese 

«Nòta di protesta» 
giapponese 

inviata a Pechino 
La stampa tedesca critica il gruppo dirigente cinese 
Il presidente indiano: ritirare le forze d'invasione. 

Dalla nottra redazione 
MOSCA — Riunione al Cremli
no del Presidium del Soviet 
Supremo e annuncio di nuove 
prese di posizione a favore 
del Vietnam: incontro tra Gro-
miko e l'ambasciatore della 
RSV, Nguyen Huu Khieu, sui 
problemi diplomatici e mili
tari apertisi in seguito alla 
invasione cinese nel territo
rio vietnamita; esame, a li
vello politico, delle reazioni 
suscitate nel mondo dalla di
chiarazione del governo so
vietico; assemblee popolari in 
tutto il paese per condannare 
« l'aggressività della RPC » e 
per « ricordare al Vietnam che 
l'URSS è stata, è e sarà sem
pre al suo fianco »; grande 
manifestazione nel porto di 
Vladivostock, base appoggio 
delle navi sovietiche che han
no trasportato aiuti di ogni 
genere al Vietnam durante 1' 
aggressione americana e che 
in questo momento, a quanto 
risulta, stanno nuovamente 
trasportando ingenti quantita
tivi di materiali. 

Questo il primo, sommario 
bilancio dell'attività che ca
ratterizza la vita dell'URSS 
in ore estremamente difficili, 
che vedono il Cremlino impe
gnato in una vasta azione di 
contatti per bloccare l'attac
co contro la RSV e per dare, 
alla situazione che si è crea
ta nel sud est asiatico, uno 
sbocco positivo che non com
prometta l'indipendenza del 
Vietnam e degli altri paesi 
della Penisola indocinese. In 
questo quadro a Mosca si ri
badisce il valore e il signifi
cato della presa di posizione 
del governo sovietico che ha 
chiesto « decisamente » il « ri-
Uro immediato » delle truppe 

cinesi dal territorio della RSV. 
Ma c'è anche un altro aspet

to sul quale da parte della 
stampa e degli ambienti so
vietici si insiste particolar
mente, ed è quello relativo 
all'atteggiamento che vari 
paesi occidentali hanno assun
to nei confronti della Cina 
per quanto riguarda le forni
ture di armi. A Mosca si af
ferma che Pechino punta ad 
aumentare il suo potenziale 
bellico e cerca di far leva su 
una forte campagna antisovie
tica pur di ottenere armi di 
ogni genere. « La massiccia 
invasione cinese attuata con
tro il Vietnam — nota a tal 
proposito l'osservatore della 
Novosti Igor Sedik — ripro
pone tutto il problema delle 
forniture dì armi: la RPC 
cerca di ottenere caccia Har-
rier e Mirane, avanzati si
stemi missilistici, dispositivi 
per correzione del tiro. Si ha 
notizia di accordi già avviati 
con l'Inghilterra mentre la 
Wickers sta trattando la co
struzione in Cina di una fab
brica di carri armati ». 

Si esprime quindi — da 
parte degli osservatori di Mo
sca — « profonda preoccupa
zione » per questa escalation. 
La denuncia della «militariz
zazione » cinese tocca anche 
l'Italia. « Emissari di Pechi
no — ricorda la Novosti — 
stanno svolgendo negoziati 
con l'Italia per comperare 
missili e vari mezzi bellici 
per un ammontare di 300 mi
lioni di dollari ». Da parte 
sovietica si ricorda quindi che 
il Cremlino ha affermato la 
pericolosità di tali forniture e 
che sull'argomento lo stesso 
Breznev è intervenuto con 
note ai governi dell'Inghilter
ra e dell'Italia. Vi sono state 
— viene rilevato a Mosca — 

risposte evasive e in alcuni 
casi si è respinta la posizio
ne sovietica definendola « in
terferenza ». Ora. di fronte 
all'invasione cinese del Viet
nam e di fronte agli attacchi 
continui contro un popolo pa
cifico è difficile — scrive la 
Novosti — « restare indiffe
renti » e continuare a parlare 
di t interferenze ». Viene 
quindi riproposta con decisio
ne la questione del blocco 
delle forniture di armi a Pe
chino. 

Altro aspetto della polemi
ca riguarda gli americani. 
Mosca rileva che Washington 
mette « assurdamente » sullo 
stesso piano la situazione viet
namita e quella cambogiana. 
Tale « interpretazione » vie
ne decisamente qui respinta: 
si afferma che nel caso della 
Cambogia le forze vietnamite 
hanno dato un < aiuto » al 
FUNSK e sono intervenute 
per ristabilire diritti, egua
glianza e principi socialisti; 
una prova di questa unità di 
azione fra Hanoi e i nuovi 
dirigenti cambogiani viene in
dicata, in queste ore, nel
l'incontro di Phnom Penh tra 
dirigenti della Cambogia e 
del Vietnam che hanno stipu
lato un accordo di amicizia e 
collaborazione. Il giudizio sul
la posizione americana è quin
di estremamente negativo: si 
insiste nel sottolineare che la 
Casa Bianca porta avanti un 
« atteggiamento di doppiez
za ». Oltre a queste prese di 
posizione e denunce, la stam
pa di Mosca continua a pub
blicare ampie informazioni e 
corrispondenze da Hanoi sul
la e aggressione cinese » e sul
la < forte risposta » data dalle 
forze armate della RSV. 

Carlo Benedetti 

Il Giappone ha invitato la 
Cina a ritirare le sue truppe 
dal Vietnam così da risolvere 
pacificamente i contrasti con 
Hanoi. Lo ha dichiarato in 
Parlamento il ministro degli 
Esteri Sunao Sonoda preci
sando che il governo giappo
nese ha espresso la sua preoc
cupazione per l'invasione ci
nese con una « vibrata nota 
di protesta ». Contemporanea
mente Tokio ha chiesto al 
Vietnam di rimuovere le sue 
truppe dalla Cambogia. 

Preoccupazione 
Sonoda ha affermato pe

raltro che l'Unione Sovietica 
ha informato il Giappone di 
essere ccntraria ad un'espan
sione del conflitto. Ieri, in
fatti. l'ambasciatore sovieti
co a Tokyo, Dimitri Polyan-
ski. è stato ricevuto da So
noda ed ha chiesto, secondo 
fonti ufficiali, al governo 
giapponese di unirsi affli sfor
zi di Mosca per impedire una 
estensione del conflitto. Po-
lyanski ha sottolineato che 
appare chiaro come d'attac
co cinese sia stato preparato 
in anticipo» aggiungendo co
munque che « la cosa impor
tante è che non si verifichi 
una guerra su larga scala ». 
Sonoda gli ha risposto ri
cordando che il Giappone ha 
già chiesto una soluzione ne
goziata del conflitto, ma ha 
aggiunto che Tokvo si ram
marica per il fatto che il 
Vietnam abbia fatto uso della 
forza in Cambogia ed ha chie
sto all'URSS di agire con 
prudenza. 

Anche il ministro degli E-
steri della RFT. Genscher. 
pur senza assumere una po
sizione ufficiale del suo go

verno si è detto e molto preoc
cupato» per gli sviluppi del 
conflitto Cina-Vietnam, men
tre la grande stampa di Bonn 
si chiede se la Cina avrebbe 
potuto adottare la posizione 
odierna se non vi fosse stato 
in pratica un avallo ameri
cano. In ogni caso, secondo 
la stampa tedesco-occidenta
le. Bonn ha fatto bene a suo 
tempo a non manifestare «eu
foria » dopo la inversione di 
rotta tra Cina e Washington. 
Il cancelliere Schmidt. scrive 
la Frankfurter Allgemeine al 
vertice della Guadalupa ave
va messo in guardia le altre 
tre potenze da eccessivi en
tusiasmi all'indirizzo della Ci
na. Quasi tutti i giornali si 
pronunciano contro la • forni
tura di armi a Pechino. La 
Stuttgarter Zeitung scrive in
fine che « l'aggressore è co
lui che rende la guerra ine
vitabile » e che « la Cina di 
Hua Guofeng e di Deng ha 
quindi senza dubbio il ruolo 
di aggressore nel conflitto 
contro il Vietnam ». 

In un comunicato diramato 
ieri dalla presidenza di tur
no francese del Consiglio del
la CEE, i « nove » esprimo
no preoccupazioni per « le se
rie conseguenze » che il con
flitto cino-vietnamita può ave
re sulle relazioni internazio
nali. 

La dichiarazione afferma 
che e i nove stati della co
munità considerano che la si
tuazione che si sviluppa nel 
Sud Est asiatico può avere 
serie conseguenze sulle rela
zioni internazionali. Espri
mono al riguardo la loro 
preoccupazione, deplorano il 
crescente aumento delle ten
sioni in quella regione, auspi
cano l'instaurazione di un or

dine che garantisca l'indipen
denza, l'integrità territoriale, 
la libertà di ciascuno degli 
stati interessati, specie della 
Cambogia e del Vietnam. 

Il presidente indiano Sanjiva 
Reddy dal canto suo ha in
vitato la Cina a ritirare le 
sue truppe dal Vietnam, af
fermando che il conflitto met
te ' in pericolo la pace della 
stabilità internazionale. 

Rivolgendosi al parlamento, 
Reddy ha detto: «Il combat
timento deve cessare imme
diatamente e, come primo pas
so. le forze cinesi debbono ri
tirarsi dal Vietnam». 

Appelli di pace 
Una dichiarazione simile 

era stata fatta ieri dal pri
mo ministro Morarji Desai. 
Ieri - aveva fatto ritorno a 
New Deihi il ministro degli 
Esteri Atal Bihari Vajapayee. 
che si trovava in visita in Ci
na. Il ministro ha detto di 
avere abbreviato il suo sog
giorno in Cina a causa della 
situazione al confine cino-
vietnamita. 

Anche il governo del Laos 
ha invitato la Cina a ritira
re le sue forze dal Vietnam 
ed ha chiesto ai due paesi 
implicati nel conflitto di cer
care un regolamento pacifi
co della disputa. 

Il quotidiano ufficiale « Sieng 
Prasasone » riportava ieri una 
dichiarazione governativa nel
la quale si afferma che il 
Laos ha rivolto appelli « a 
entrambe le parti affinché re
golino i propri problemi per 
mezzo di negoziati basati sul
l'eguaglianza e sul rispetto 
della rispettiva sovranità » 
e affinché pongano fine a « ta
li indesiderabili avvenimenti ». 

Adesso a Washington 
ci si interroga 

sui possibili sbocchi 
« Senso di sollievo » per il non allargamento del conflit
to - La crisi mondiale più grave dopo quella di Cuba 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - Con un lie
ve senso di sollievo una Wa
shington bloccata dalla più for
te nevicata che si ricordi — 
circa un metro di neve, stra
de impraticabili, servizi pub
blici interrotti, centinaia di 
persone disperse, migliaia di 
automobili abbandonate sotto 
la tormenta — ascolta le no
tizie provenienti dalla frontie
ra tra la Cina e il Vietnam. 
da cui risulterebbe che l'at
tacco sferrato sabato dalle 
forze cinesi si starebbe rive
lando di portata limitata e 
non generale. E con sollievo 
ancora maggiore si apprende 
che da parte sovietica non si 
è ricorso — o non si è ancora 
ricorso — a iniziative di ca
rattere militare contro la Ci
na in forza del trattato di mu
tua difesa con il Vietnam. E' 
però un sollievo limitato e tut-
t'altro che definitivo. Due gra
vissime incognite rimangono 
con tutto il loro peso. La pri
ma è se da parte cinese si 
vorrà effettivamente rinuncia
re — come ancora ieri matti

na ha assicurato Deng Xiao-
ping — a impiegare le consi
derevoli forze ammassate non 
lontano dalla frontiera con il 
Vietnam e che fino ad ora non 
sono state impiegate. La se
conda è se da parte sovietica 
si possa effettivamente rinun
ciare a reagire alla penetra
zione militare cinese entro il 
territorio vietnamita. 

I primi tre giorni di conflit
to sono trascorsi senza che ac
cadesse nulla di irreparabile. 
Ma i prossimi si annunciano 
gravidi di pericoli che deriva
no dal permanere delle inco
gnite ricordate. Alle quali se 
ne deve aggiungere una terza 
che riguarda la sede stessa in 
cui la crisi potrebbe trovare 
la sua soluzione. Fino a que
sto momento in effetti nessu
no ha chiesto la convocazione 
del Consiglio di sicurezza del-
l'ONU. Il governo vietnamita 
si è rivolto alla massima orga
nizzazione internazionale con 
un appello diretto a far cessa
re l'azione militare cinese. Ma 
non ha avanzato una richie
sta formale di dibattito. Né lo 

Presa di posizione 
di CGIL, CISL, UIL 

ROMA — La Federazione 
CGIL. CISL, UIL — in una 
sua nota — riafferma che la 
guerra non può essere in nes
sun caso considerata stru
mento accettabile di regola
zione dei contrasti fra gli 
Stati. Questa posizione fu già 
sottolineata in occasione del
l'intervento vietnamita in 
Cambogia. 

Appunto perciò la Federa
zione — di fronte all'invasio
ne del territorio vietnamita 
da parte dell'esercito cinese 
— mentre esprime la propria 

riprovazione, ripete l'invito a 
ritirarsi dai territori occupa
ti con le armi e a risolvere 
le controversie con gli stru
menti della pace. Consape
vole che gravissimi, immani 
rischi incombono sull'umani
tà, mentre si affaccia tre
menda l'ipotesi di un conflit
to dalle proporzioni mondia
li. la Federazione CGIL, 
CISL-UIL chiede al governo 
italiano — conclude la no
ta — di adoperarsi in tutte 
le sedi perché quella sciagu
ra sia evitata all'umanità 

Belgrado esprime 
profondo rammarico 

per il conflitto 
La Jugoslavia auspica una soluzione 
pacifica dei contrasti cino-vietnamiti 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — La prima rea
zione ufficiale jugoslava al
l'attacco cinese contro il 
Vietnam è venuta nella tar-
ta serata di ieri con una di
chiarazione del portavoce del 
ministero degli Esteri di Bel
grado al redattore diploma
tico dell'agenzia Tanjug. 

Secondo la Jugoslavia, «il 
primo passo per la soluzio
ne pacifica dello scontro 
tra i due paesi socialisti nel 
sud-est asiatico può essere 
rappresentato dalla cessazio
ne, del fuoco e dal ritiro di 
tutte le truppe dai territo
ri stranieri ». Partendo da 
questi principi della carta 
dell'ONU e dalla politica di 
non allineamento sui rappor
ti tra stati, la Jugoslavia 
«spera ed attende che an
che altri paesi, come pure 
le Nazioni Unite, contribui
ranno alla soluzione pacifi
ca delle divergenze ed alla 
normalizzazione della situa
zione nell'Asia sud-orientale. 
poiché un'acutizzazione della 

tensione potrebbe avere del
le conseguenze imprevedibi
li per la pace e la sicurez
za del mondo ». 

La dichiarazione afferma 
inoltre che la Jugoslavia 
«esprime profondo rammari
co e seria preoccupazione 
per lo sviluppo degli avve
nimenti e per l'allargamento 
del focolaio di guerra nel
l'Asia sud-orientale »: « Io 
scontro armato tra la RPC e 
la RSV e le azioni militari 
delle forze armate cinesi sul 
territorio vietnamita rappre
sentano — secondo Belgrado 
— un aspetto del continuo 
peggioramento dell'attuale si
tuazione in quella regione ca
rica di pericoli molto seri ». 

Come è sempre avvenuto 
in precedenza, — afferma la 
dichiarazione — la Jugoslavia 
considera che « l'unica via ca
pace di assicurare una giu
sta soluzione al problema 
consiste nella ricerca di una 
pacifica trattativa ». 

Silvano Goruppi 

Vietnam e Cambogia 
hanno firmato un 
trattato d'amicizia 

Conclusa la visita ufficiale del primo 
ministro vietnamita a Phnom Penh 

HANOI — La radio della ca
pitale vietnamita ha annun
c io che il primo ministro viet
namita Pham Van Dong è 
ritornato ad Hanoi al termi
ne di una visita ufficiale di 
quattro giorni in Cambogia. 

Durante la sua visita Pham 
Van Dong ha firmato insie
me con Heng Samrin. pre
sidente del consiglio rivoluzio
nario della Cambogia, un 
trattato di amicizia e coo-
perazione tra i due paesi. 

Pham Van Dong era ac
compagnato a Phnom Penh da 
una ' importante delegazione 
di dirigenti vietnamiti. 

Il trattato ha una durata 
venticinquennale e si arti
cola in nove punti. In esso 
è detto che le due parti pren
deranno « provvedimenti ef
ficaci » per aiutarsi vicende
volmente in caso di bisogno 
« per difendere la indipenden
za, la sovranità, l'unità e la 
integrità territoriale dei loro 
paesi contro tutti i disegni 

e gli atti di sabotaggio degli 
imperialisti e delle forze del
la reazione internazionale ». 

L'articolo sette del tratta
to ricorda inoltre che esso 
non è stato sottoscritto per 
nuocere agli interessi di al
tri paesi e non vuole mettere 
in discussione i diritti e gli 
obblighi che ciascuna parte 
ha in virtù di precedenti ac
cordi bilaterali e multilate
rali. 

Il governo vietnamita ed i 
dirigenti della Repubblica po
polare di Kampuchea si im
pegnano altresì a sottoscri
vere un accordo sulla « de
marcazione dei confini sulla 
base dell'attuale frontiera ed 
allo scopo di renderla pacifi
ca ed amichevole ». 

L'articolo sei ricorda che 
tutti i problemi concernenti i 
rapporti tra i due paesi do
vranno essere risolti median
te trattativa nello spirito del
la « comprensione reciproca 
e del rispetto». 

Laburisti contro 
la vendita di 

armi alla Cina 
Dubbi e resistenze nel partito di Calla-
ghan sugli accordi di forniture militari 

PHONM PENH — Pham Van Dong passa in rassegna un'uni
t i dell'esercite cambogiano 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — I nuovi e aggra
vati pericoli per la pace del 
mondo sono al centro dell'in
teresse e delle preoccupazioni 
di tutti i circoli politici in
glesi. Gli eventi militari alla 
frontiera settentrionale del 
Vietmm hanno lasciato fin 
da sabato sera un segno pro
fondo presso l'opinione pub
blica e gli ambienti parla
mentari. L'evidente perplessi
tà dei Comuni si riflette nelle 
interrogazioni specifiche che 
vengono rivolte al primo mi
nistro Callaghan a proposito 
delle progettate consejjne di 
strumenti e materiali bellici 
alla Cina. La maggioranza 
della direziona del Partito 
laburista, ad esempio, aveva 
già avuto modo di esprimere 
la sua disapprovazione nelle 
settimane scorse prima anco
ra che il sudest asiatico tor
nasse a collocarsi sotto il 
profilo della «zona calda». 
Le nuove tendenze della poli
tica estera cinese sollevano 
d% tempo dubbi e responsa
bilità sui quali una grossa 
corrente critica, fra i laburi
sti. cerca di vincolare le de
risioni del governo. L'invito a 

non procedere alla fornitura 
di armi alla Cina era espli
citamente emerso dalla riu
nione della sottocommissione 
esteri del NEC, direzione la
burista. in un documento — 
approvato cinque giorni fa con 
una maggioranza di 7 a 3 — 
che prendeva in esame l'at

tuale congiuntura internazio
nale. In particolare la discus-
siorc verte sulla cessione alla 
Cina dei famosi aviogetti a 
decollo verticale da ricogni
zione-combattimento. Harrier, 
che lo stesso Callaghan aveva 
pubblicamente confermato 
agli inizi di gennaio al verti
ce della Guadalupa. In parti
colare viene chiamata in cau
sa la definizione ufficiale di 
« mezzi a scopi difensivi » 
che attualmente copre gli 
Harrier e l'altro materiale 
bellico che, da parte cinese, 
sono considerati come condi
zione indispensabile per il 
perfezionamento degli accordi 
commerciali recentemente 
siglati per la costruzione di 
acciaierie e centrali elettriche 
da parte di ditte inglesi in 
Cina. 

Antonio Bronda 

Forte preoccupazione a Bucarest 
Nota ufficiale improntata all'equidistanza - Posta l'esigenza del ritiro delle truppe 

Dal nostro corrispondente 
BUCAREST — Il primo com
mento ufficiale romeno al con
flitto cino-vietnamita è venuto 
nella tarda sera di domenica. 
con una nota dell'agenzia 
Agerpress — che ne era stata 
€ incaricata* — diffusa dall' 
ultimo telegiornale della not
te. Nella stessa giornata di 
domenica l'organo del PCR. 
Scinteia, aveva dato in po
chissime righe notizia degli 
scontri cioo-vietnamiti, citan
do Hanoi e l'agenzia Nuova 
Cina di Pechino. 

Nella nota della Agerpress 
si legge che il popoJo rome
no «ha appreso con profondo 
dolore e preoccupazione » del
l'aggravarsi degli scontri ar
mati ai confini tra la Repub
blica popolare cinese e la 
Repubblica socialista del Viet-

,nam e ha preso conoscenza 
delle dichiarazioni del gover
no cinese e di quello del Viet
nam. Questo conflitto — ag
giunge l'agenzia romena — 
provoca perdite di vite uma
ne e gravi distruzioni mate
riali, determina un serio pe

ricolo di aggravamento dello 
stato d: tensione nel sud-est 
dell'Asia, danneggia l'intero 
clima internazionale, la cau
sa della distensione e della 
pace nel mondo. «Come ami
ci sinceri del popolo cinese 
e del popolo vietnamita — 
continua la nota dell"Ager
press — il partito e U gover
no - romeni hanno espresso 
sempre preoccupazione per V 
aggravarsi della tensione al
la frontiera fra la RP cinese 
e la RS del Vietnam, sottoli
neando la necessità che si fac
cia tutto il possibile, da una 
parte e dall'altra, per risol-
vere i contrasti per via pa
cifica ». 

Questi problemi, si afferma 
più oltre, rimasti come ere
dità della lunga dominazione 
imperialista, hanno un carat
tere eccezionalmente comples
so. ma < non sì può in nessun 
caso giustificare il ricorso ad 
azioni militari per la loro so
luzione ». 

Ricordando le reiterate af
fermazioni del presidente 
Ceausescu sull'esigenza che. 
nei rapporti intemazionali, si 

pervenga alla definitiva ri
nuncia all'uso della forza, per 
ricorrere esclusivamente a 
trattative pacifiche, la nota 
deH'Aaerpress rileva che «trat
tandosi di risolvere contrasti 
tra paesi socialisti, a maggior 
ragione si impone il loro esa
me su base pacifica, razio
nale. con pazienza e senso di 
responsabilità*, nell'interesse 
della edificazione socialista e 
dello sviluppo economico e so
ciale, della crescita dell'in
fluenza e dei prestigio del so
cialismo nel mondo. 

Ai due paesi viene quindi 
rivolto un «ardente appello* 
perché immediatamente sia
no sospese tutte le azioni mi
litari. e tutte le truppe stra
niere siano ritirate aWinter-
no delie frontiere nazionali e 
vengano adottate tutte le mi
sure necessarie ad evitare 
nuovi "scontri armati ». 

Allo stesso tempo occorre 
procedere-a «trattative per 
la soluzione dei problemi che 
si sono creati* e per rista
bilire relazioni di buon vici
nato e di collaborazione tra 

| Cina • Vietnam, «nello spi

rito dei principii della piena 
uguaglianza dei diritti, del 
rispetto dell'indipendenza e 
della sovranità nazionali, del
la non ingerenza, del rifiuto 
dell'uso della forza e della 
minaccia della forza ». 

Alia cauta equidistanza del 
la nota ufficiale, fa riscon
tro l'evidente imbarazzo del
la stessa agenzia romena nel
le succinte informazioni sul
lo stato delle operazioni mili
tari sul territorio vietnamita. 
Si può tra l'altro osservare 
che, in un estratto della di
chiarazione de! governo del 
Vietnam del 17 scorso, dif
fuso dall'Aoerpress e pubbli
cato dal solo giornale che lu
nedì mattina esce a Bucarest. 
Romania Libera, non si fa 
alcun accenno alla richiesta 
di intervento dell'ONU. avan
zata dal governo di Hanoi, né 
si legge dell'appello die lo 
stesso governo ha rivolto ali* 
Unione Sovietica e agli altri 
Paesi socialisti e a tutti i pae
si amici, ai pariti comunisti 
e operai. 

Lorenzo Maugtri 

Hanoi: «Un attacco premeditato» 
Conferenza stampa a Roma dell'ambasciatore vietnamita Nguyen Anh Vu 

ROMA — «Quello in atto in 
Vietnam non è un semplice 
conflitto di frontiera ma una 
vera e propria guerra di ag
gressione scatenata dalla Ci
na contro il nostro paese». 
Lo ha detto l'ambasciatore 
del Vietnam in Italia, Nguyen 
Anh Vu nel corso di una 
conferenza stampa tenuta 
nella sede dell'ambasciata 
per illustrare la portata e le 
gravi conseguenze della 
«aggressione cinese» che — 
egli ha detto — «mette a re
pentaglio la pace non solo 
nel Sud Est asiatico ma in 
tutto il mondo». La guerra 
di aggressione contro il Vie
tnam — ha detto il diploma
tico vietnamita —. non è un 
fatto casuale, non è un con
trattacco. come dicono i ci
nesi. ma il risultato di un 
processo già da lungo tempo 
preparato, dettagliatamente 
premeditato. Da tempo — ha 
precisato Nguyen Anh Vu — 
le autorità di Pechino ritene
vano il Vietnam un ostacolo 
alle loro manovre espansio
nistiche nel Sud Est asiatico 

ed è per questo che non 
hanno rinunciato a nessun 
tentativo per indebolirlo. In 
questo contesto — secondo il 
diplomatico vietnamita — va 
vista anche l'intera vicenda 
cambogiana e la guerra di 
frontiera scatenata dal regi
me di Poi Pot. 

Secondo Nguyen Anh Vu. 
in questa politica cinese non 
è da escludere una «collu
sione» degli Stati Uniti che 
oggi «si servono della Cina 
contro il Vietnam commet
tendo un grave e pericoloso 
errore ». Altrettanto « perico
loso e grave» — secondo 
l'ambasciatore — sarebbe 
l'errore delle potenze occi
dentali di fornire armi alla 
Cina, poiché queste armi ser
virebbero esclusivamente a 
portare avanti la politica di 
espansione di Pechino e ad 
aggravare la situazione in A-
sia. A chi gli chiedeva a qua
li condizioni il Vietnam po
trebbe oggi accettare negozia
ti per risolvere il conflitto 
con la Cina, Nguyen Anh Vu, 
si è richiamato alla dichiara

zione del suo governo del 17 
febbraio, ribadendo la neces
sità di imporre a Pechino la 
cessazione dell'aggressione e 
il ritiro delle sue truppe dal 
territorio del Vietnam. 

Ringraziando la stampa e 
le forze democratiche e pro
gressiste italiane per la o-
biettività con cui hanno rife
rito sugli avvenimenti di 
questi giorni, Nguyen Anh 
Vu ha detto che il Vietnam. 
oggi, come ieri ha bisogno 
dell'appoggio e della solida
rietà dei paesi amanti della 
pace. Egli ha ricordato la 
posizione assunta dal PCI e 
il suo incontro con i com
pagni Pajetta, Chiaromonte e 
Segre, aggiungendo che i suoi 
colloqui con il ministro degli 
Esteri Forlani sono stati «u-
tili ». Sono convinto — ha 
detto a questo proposito — 
che il governo italiano com
pirà una azione in direzione 
della garanzia e salvaguardia 
dell'indipendenza e sovranità 
dei paesi del Sud Est asiati
co. 

Palestinesi 
criticano 

l'intervento 
della Cina 

BEIRUT — Abou Ayad, 
« numero due » dell'organiz
zazione palestinese «Al Fa
tali» e pertanto il più di
retto collaboratore di Yasser 
Arafat, ha criticato l'inter
vento militare cinese contro 
il Vietnam. 

Abou Ayad si è pronunciar 
to in questo senso duran
te una riunione delle orga
nizzarmi palestinesi e pro
gressiste libanesi per la vit
toria dell'Ayatollah Khomei-
ni. Si tratta della prima rea
zione di un esponente pale
stinese contro la Cina Po
polare. L'OLP mantiene buo
ni lapponi sia con Mosca 
sia con Pechino, anche se 
intrattiene relazioni più in
tense « coordinata con 
l'URSS. . , 

hanno fatto l'URSS o la Cina. 
Qualora il Consiglio di sicu
rezza fosse investito della cri
si, quasi sicuramente il dibat
timento finirebbe con una ri
chiesta di ritiro immediato 
delle truppe vietnamite dalla 
Cambogia e delle truppe cine
si dal Vietnam. Gli americani 
hanno anticipato questa posi
zione. 

Ma se il Consiglio di sicu
rezza litui verrà convocato — o 
se verrà convocato dopo svi
luppi militari ulteriori — tut
ta la situazione rischia di 
sfuggire ad ogni possibilità di 
controllo. E' quel che si teme. 
Si teme cioè la messa in moto 
di una spirale inarrestahUe 
senza la sede nella quale pos
sa essere bloccata. Le possi
bilità di azione « mediatrice » 
americana sono limitate. Wa
shington, dopo aver deplorato 
l'attacco militare cinese, ha 
cercato di tenersi in contatto 
con tutte e due le parti scon
sigliando ulteriori irrigidimen
ti sul terreno. Ma con Mosca 
gli Stati Uniti non possono agi
re nello stesso modo. Non pos
sono consigliare né sconsiglia
re alcunché. Una grande po
tenza come l'URSS infatti — e 
la stessa cosa accadrebbe nel 
caso fossero gli Stati Uniti a 
trovarsi coinvolti in una situa
zione analoga — non può agi
re sulla base dei consigli che 
vengono da una potenza an
tagonista. Agisce, invece, sul
la base della valutazione au
tonoma della situazione, tenu
to conto, evidentemente, del 
rapporto di forza generale e 
delle probabili reazioni delle 
altre potenze interessate. E' 
così del resto che gli Stati 
Uniti hanno reagito nel corso 
della crisi iraniana, dove la 
successione delle loro ritirate 
politiche è stata determinata 
non da « consigli » sovietici, 
ma piuttosto dalla valutazio
ne delle possibili reazioni .so
vietiche oltre che dell'assieme 
dei paesi della zona. 

Tenuto conto di questi ele
menti — si afferma a Wa
shington — la crisi interna
zionale attuale può a ben ra
gione essere considerata la 
più grave dopo quella dei mis
sili a Cuba. Con una diffe
renza che ne sottolinea la 
maggiore pericolosità. Mentre, 
infatti, nella crisi di Cuba i 
protagonisti fondamentali era
no l'URSS e gli Stati Uniti — 
l'URSS perché aveva installa
to i missili, gli Stati Uniti 
perché consideravano quella 
iniziativa una minaccia diret
ta al loro territorio naziona
le — e alla fine prevalse la 
necessità di evitare lo scon
tro. nella crisi attuale i pro
tagonisti sono più numerosi e 
meno «controllàbili ». La Cina 
non è «controllabile». Né è 
« controllabile » il Vietnam. In 
quanto all'URSS da una par
te e agli Stati Uniti dall'altra 
né l'una né l'altra delle due 
superpotenze vi è direttamen
te investita, ma ognuna di 
esse conduce un proprio gio
co assai difficilmente « trat
tabile». Il solo limite che ne 
può determinare le azioni è 
la valutazione del pericolo che 
attraverso motivi di conflit
tualità indiretta — l'URSS 
perchè legata al Vietnam dal 
trattato di mutua difesa, gli 
Stati Uniti perchè interessati 
ad una « Cina forte e sicura » 
— si possa arrivare ad uno 
scontro diretto. 

E' reale un tale pericolo? A 
Washington si evita di dare 
una risposta netta. C'è ovvia
mente chi considera che la 
« guerra tra comunisti » sia in 
fondo vantaggiosa per gli Sta
ti Uniti, i quali alla fine si tro
verebbero in una posizione di 
Torza sia rispetto all'URSS 
sia rispetto alla Cina. Ma vi 
è anche, ai vertici più elevati 
del gruppo dirigente america
no. chi guarda con allarme 
alla possibilità che un tale 
calcolo si riveli esiziale per 
tutti. Finché infatti, si fa os
servare. sono in gioco equili
bri regionali tutto può essere 
controllabile. Ma quando en
trano in gioco equilibri mon
diali ogni mossa di carattere 
militare pone problemi estre
mamente seri. La crisi irania
na aveva ed ha carattere 
« mondiale ». Era ed è in gio
co infatti il controllo di una 
zona vitale per le fonti ener
getiche. Per questo fin dal
l'inizio le due superpotenze 
hanno accuratamente evitato 
il ricorso a misure di caratte
re militare. Un conflitto tra 
URSS e Cina avrebbe ugual
mente — e il viaggio di Deng 
Xiaoping in America lo ha 
volutamente sottolineato — ca
rattere mondiale. Di qui l'in
quietudine che permane pro
fonda nonostante il lieve sen
so di sollievo determinato dal 
fatto che a tre giorni dall'ini
zio della grave iniziativa mi
litare cinese nulla di irrepa
rabile è accaduto. Ma non è 
affatto detto che lo si possa 
evitare nei prossimi giorni. 

Alborto Jacovitllo 


